
Prodi: «Riforma, ma niente voto»
La replica al centrodestra: apertura sulla legge elettorale, ma il governo resta per tutta la legislatura

■ di Natalia Lombardo inviata a Gubbio

■ di Ninni Andriolo / Bari

IL MESSAGGIO Nuova legge elettorale non

significa fine anticipata della legislatura. Pro-

di avverte la Cdl e invia un messaggio chiaro

agli alleati. Lo fa inaugurando la 71esima edi-

zione della Fiera del

Levante. Appunta-

mento tradizionale

del Capo del gover-

no che Palazzo Chigi paragona,
perrilevanza,aldiscorsosullosta-
to dell'Unione del presidente
Usa. Da Bari, ieri, intervento cen-
trato sull'economia che il pre-
mier ha voluto riempire di chiari
contenuti politici. Il primo mes-
saggio inviato dal Presidente del
Consiglio-neigiorni incuiedito-
rialisti e leader di partito si eserci-
tano su ipotetiche nuove regole
checomporterebberolafineanti-
cipata della legislatura - punta a
disilluderechiconsidera inelutta-
bile questo automatismo. Niente
baratti conBerlusconi,FinieBos-
si, quindi: una nuova legge in
cambio di un voto da mettere in
calendario nel 2008 o nel 2009.
«Non credo che l'adottare final-
mente una buona legge elettora-
le sia motivo per chiedere elezio-
ni anticipate», mette in chiaro
Prodi.Chepone l'accentosull'ag-
gettivo "buona" per ribadire la
convinzione che di riforma "ve-
ra"sideveparlareenondi "picco-
li aggiustamenti" che nemmeno
il Capo dello Stato gradirebbe. Le
paroledelpremier, inrealtà, tradi-
scono un certo scetticismo sulle
reali volontà riformatrici del Ca-
valiere e sul cosiddetto "patto di
Gemonio". In ogni caso, «le carte
della Cdl vanno viste». E se il lea-
der azzurro bluffa non è detto
che l'Unione non possa andare
avanti - da sola - sulla strada del
"modello tedesco" corretto in sal-
sa italiana. Trovando intorno a
questaipotesi alleanzeparlamen-
tari con settori del centrodestra.
Riformare la legge elettorale, in
ognicaso,perProdiè indispensa-
bile. Le norme attuali, infatti,
hanno introdotto «elementi di

instabilità e frammentazione»
evidenti.
Nientevoto anticipato,però.An-
che perché il premier non mette
da parte la speranza di riforme
istituzionali che lascino il segno
diquesta legislatura e che leaper-
ture leghiste di Maroni possono
renderepraticabili. Il governode-
ve pensare "al futuro" e non solo
"all'oggi", spiegaProdi. Io, sottoli-
nea, ho «sempre preso l'intera le-
gislatura come orizzonte tempo-
rale di riferimento» e gli italiani
sanno che «la continuità nell'
azione di governo è condizione
indispensabile per affrontare i
problemie per recuperare il terre-
no perduto in questi anni». E per
invertire la tendenzaaquell'inde-
bolirsi del "senso civico" che -
stoccata a Berlusconi e Bossi - è
statoalimentato«nel recentepas-
sato dai reiterati condoni, dalle
leggi ad personam e dalle più re-
centi esortazioni agli scioperi fi-
scali». Il secondomessaggiobare-
se del premier riguarda la prossi-
ma Finanziaria e il balletto di ci-
fre "frutto di fantasia" pubblicato
ieridai giornali. L'entità della leg-
ge di bilancio «è tutta da defini-
re», mette in chiaro il Professore.

All'indomani del vertice dell'
Unione incui ilpremier ha tesoa
garantire a tutti - Prc innanzitut-
to - che la manovraverrà definita
con collegialità, diventerebbe
dannosoungiocosunumeridati
per già definiti da ministero dell'
economiaepresidenzadelConsi-
glio. «Il pareggio di bilancio lo
raggiungeremosoloa finelegisla-

tura», avverte il Presidente del
Consiglio. Quanto all'oggi biso-
gna riqualificare la spesa pubbli-
ca,«chenonsignificasolotagliar-
lamaspenderemeglio».Eaffron-
tare,anche perquestavia, l'emer-
genzadeldebitopubblicocheco-
stituisce «l'aspetto piu' patologi-
co dell'economia del Paese». No-
nostante i problemi che ci sono,

però, «l'Italia si è rimessa in mo-
to, è uscita dall'emergenza finan-
ziaria»,ha fatto«progressi signifi-
cativi sia per quel che riguarda la
crescita sia sul piano dell'equità
sociale». IlPaese, insostanza, "èri-
partito". Grazie "alla capacità del-
le imprese", ammette Prodi. Ed è
giusto per questo «ringraziare il
mondoimprenditoriale».Ma,av-

verte il premier, le imprese non
possono dimenticare che «parte
del merito di questa ripresa è del
governo». E a Montezemolo ri-
corda i benefici del cuneo fiscale,
sottolineando che «le cifre parla-
no chiaro» anche in rapporto «a
quanto il sistema delle imprese
haricevutodalprecedentegover-
no di centrodestra». Ed è a que-
sto punto che Prodi lancia un
monitosullanecessitàdi sconfig-
gere l'evasione fiscale e chiede
che prevalga nel Paese "la fidu-
cia". Nella "consapevolezza che
gli obiettivi che ci poniamo sono
allanostraportata".Eche,perrag-
giungerli, sarà fondamentale la
Finanziaria in corso di definizio-
ne.«Nonconterràstangate»,assi-
cura Prodi. Niente, quindi, ulte-
riori sacrifici da chiedere agli ita-
liani: «quest'anno abbiamo il
vantaggio di non dover comin-
ciareamettereaposto iconti,ma
limitarci a tenerli a posto. Non si
rendenecessariaalcunaazionedi
risanamento. Lo Stato non è più
in una situazione di emergenza».
Prodi, però, vuole evitare il ri-
schio che si riproduca l'imbaraz-
zante situazione dell'anno scor-
so. Con la lunga sequela dei nu-
meri ballerini che cambiavano
continuamente e che finivano
sui giornali dando al Paese l'idea
di un governo che navigava a vi-
sta. «Quest'anno non mi farò
mettere nel tritacarne delle cifre -
spiega il premier ai suoi - in que-
sto modo, tra l'altro, si rischia di
screditare il metodo della colle-
gialità sul quale mi sono impe-
gnato con la maggioranza».

Piemonte: è scontro
sul segretario Pd

Dovrà essere Veltroni a scio-
gliere il nodo del Piemonte per
le candidature per il Pd. Lo
hanno chiesto i membridel di-
rettivo regionale dei Ds dopo
un duro confronto sul nome
del futuro segretario regiona-
le. La stragrande maggioran-
za dei delegati nella riunione si
è espressa a favore della can-
didatura di Gianfranco Mor-
gando, popolare e presidente
della Margherita piemontese.
Ma a livello nazionale Ds e Dl
che avrebbero indicato invece
Gianluca Susta, Dl ma rutellia-
no. «Chi non sostiene Susta
non verrà apparentato a Vel-
troni» ha però replicato il se-
gretario regionale della Quer-
cia, Sergio Soave, a cui si è ag-
giunto Maurizio Migliavacca,
coordinatore nazionale del
Pd: «Nessuna regola stabili-
sce che chi sta con Morgando
non può stare con Veltroni,
ma coerenza politica vuole
che sia così. In ogni caso stia-
mo cercando di trovare una li-
nea comune condivisibile».
Da Ivrea, il segretario naziona-
le Piero Fassino ha detto che
per il Piemonte vale l'accordo
nazionale che attribuisce alla
margherita il segretario e che
questo è Susta. Ma nel diretti-
vo le voci di dissenso sono
molte e l’appello a Veltroni è
quello di dire l’ultima parola.

Il premier a Bari per la Fiera del Levante
pronuncia il suo «discorso alla nazione»

e dice: «Il paese ha ricominciato a correre»

La risposta alle «aperture» della Cdl a Gemonio:
«Serve una nuova legge elettorale ma seria»

Chiusura piena a chi gioca con nuove elezioni

Sulla Finanziaria Visco «boccia» il balletto delle cifre: «Nulla è già deciso»
Il viceministro frena, ma Lanzillotta gli «ricorda» che l’intervento sull’Ici è già nel Dpef. E la sinistra radicale si schiera contro sgravi fiscali troppo generalizzati

OGGI

GRANDI MANOVRE «So-
no ipotesi prive di fonda-
mento nella maniera più as-
soluta». Così Vincenzo Vi-

sco azzera il dibattito già aperto
(sui giornali) sullo sgravio Ici da
circa2miliardidieuroesullaco-
siddettaFinanziaria«leggera»da
circa 15 miliardi. «Troppo pre-
stoparlare di misure - aggiunge -
verrà deciso tutto collegialmen-
te». Ma la frenata sortisce l’effet-
to contrario. «Visco? Dovrem-
mo tutti parlare di meno», bac-
chettaLindaLanzillotta.Chepe-
ròpoiparlaeccome:«L’Iciè scrit-

ta nel Dpef» ricorda. Nel Dpef
c’è scrittoanche l’aumentodelle
rendite,maLanzillottanonse lo
ricorda: lo rammentano invece
all’unisono Fabio Mussi e Paolo
Ferrero. Sta di fatto che alla vigi-
liadelverticeoperativoconimi-
nistri - acui, standoalle indiscre-
zioni della vigilia, saranno pre-
sentaterichiestedispesachesfio-
rano i 40 miliarid, e pochissime
proposte di risparmi - si riaccen-
de il dibattito sulla manovra. La
sinistra è pronta a presentare
propostealternativecentratesul-
l’equità (evitando sgravi genera-
lizzati della pressione fiscale) e il
centro della coalizione a chiede-

re meno Ici- meno Ici-meno Ici.
Voci confermano che lo sgravio
sulla casa - promesso peraltro da
Prodi in Senato - potrebbe parti-
re da subito, grazie alle risorse
dell’extragettito, anche se lo
sconto annuo arriverà al massi-
moa 250 euro (nonai 290 di cui
si parla). Anche se Alfonso peco-
raro-Scanio lo chiede limitato a
chi sceglie la bioedilizia. Insom-
ma, la baggare sulla Finanziaria
continua nonostante gli appelli
alla collegialità. Intanto Roma-
no Prodi da Bari imprime fidu-
cia, dice che il paese è stato risa-
nato, che la vera emergenza è
l’evasione (non le tasse come
vorrebbeConfindustria) e che la
Finanziaria che arriverà sarà di

equità e sviluppo.
Sì, ma quale Finanziaria? La ra-
gioneria si è messa al lavoro dal-
l’altroieri, con l’imputdicostrui-
re ipotesi per circa 15 miliardi.
Inpartedovrebberoesserereperi-
ti da risparmi ottenuti in tre ma-
croaree: l'organizzazione delle
strutture amministrative; la ge-
stione del personale della scuo-
la; laproduttivitàdegliufficidel-
la Giustizia. Ma sia la scuola che
la Giustizia si aspettano in verità
più risorse, non di meno. Sul
fronte dei pubblici poi, è assai
probabile che slittino i rinnovi
contrattuali non computati nei
calcoli del Dpef. Certo, se la Fi-
nanziaria dai 21 miliardi attesi
scende a 14-15 (anche «grazie»

all’Ici anticipata) è difficile che
vengano aggiunte risorse per il
nuovo contratto.
In ogni caso chiamarla «mano-
vra leggera» è un azzardo: nel
Dpef ci sono già 11 miliardi di
spese inderogabili e cogenti da
reperire con i risparmi di spesa.
Per fare altro rispetto alle spese
«obbligatorie» (impegni già sot-
toscritti e contratti con aziende
pubbliche)bisognerà reperireal-
tri 4 miliardi di risparmi. Una
«cura» così l’Italia non è mai riu-
scita a farla. Anche nella mano-
vra monstre dell’anno scorso
non si è riusciti a tagliare molto:
qualcosa ai ministeri (che poi
hanno avuto bisogno di un pic-
colo aggiustamento a metà an-

no) e qualcosa agli enti locali
(che però hanno usato la leva fi-
scale).Dal libroverdepresentato
al tesorosonoemersemolteana-
lisi,mapocherispostedaattuare
a breve. Anche se Tommaso pa-
doa-Schioppa ha ribadito la ne-
cessitàdi ridurre il numero diuf-
fici e di incarichi. Tutte mosse
che richiedono tempo. Come se
ne esce?
Intanto si affastellano le richie-
ste,chedomaniverrannorecapi-
tate al ministro dell’Economia.
Si punta in primo luogo al socia-
le:sgravimaggioratiperchihafi-
gli, assegni per i poveri (l’impo-
sta negativa), aiuti ai giovani. I
costi sono variabili, ma non cer-
to bassi. Per le infrastrutture c’è

il pesante capitolo dell’edilizia
popolare(apropositodicasa): ie-
ri Antonio Di Pietro ha parlato
di1,2miliardiper lenuoveabita-
zioni, e 500 milioni per le emr-
genze sfratti.Nel «menù» del-
l’ala sinistra della coalizione c’è
la restituzione del drenaggio fi-
scale (le tasse inpiùpagateacau-
sa dell’inflazione) ed anche la ri-
chiesta di incidere sulla spesa
per gli armamenti, ridiscutendo
gli accordi internazionali. Altre
risorse potrebbero venire dal-
l’oro della Banca d’Italia, visto
cheinFranciee inAustria laban-
ca centrale finanzia in parte la
formazione e la ricerca. Infine ci
sono le rendite, bloccate però in
parlamento da ostacoli tecnici.

GOVERNO E ISTITUZIONI
LA POLEMICA

Il ritornello del Cavaliere: «Via il governo ed elezioni subito»
A Gubbio rassicura i suoi: «Forza Italia indispensabile». A Casini e Fini propone il partito unico

Il premier vede le carte
del centrodestra, ma se
sono un bluff non esclude
di andare avanti
sul modello tedesco

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

"Care azzurre, cari azzurri…": Sil-
voBerlusconimattatorehainsuf-
flato una flebo di orgoglio forzi-
sta ai dirigenti riuniti a Gubbio,
dopol’estatedelcicloneBrambil-
la.Edèproprioribadendolacen-
tralità di FI che l'ex premier ha
stroncato i sogni di Casini, pur
senza nominarlo: «Nessuna ope-
razione centrista è possibile sen-
za Forza Italia». Ma, allo stesso
tempo, Berlusconi riapre leporte
al leader Udc volendo includere
tutti nel progetto del «partito dei
moderati, un grande partito uni-
tario del centrodestra» del quale
intende essere il padre nobile:
«An, Udc, la Nuova Dc di Roton-
di, ilNuovoPsi, tutte leformazio-
ni del blocco liberale moderato

che si riconoscono nel Ppe». A
Telese ha invitato pure Mastella;
laLegahabisognodellasuaiden-
tità quindi può essere "federata".
Senza di me non vai da nessuna
parte, sembra dire l'ex premier a
Casini, e soprattutto non si fac-
ciano progetti per una legge elet-
torale che favorisca rinascite del
centro,«manovredi frontieraan-
tistoriche e datate». Né una «tela
di Penelope per evitare le elezio-
ni e tenere Prodi al governo». Per
Berlusconi, infatti, l'unico obiet-
tivoètornare lavoto:«Sonosicu-
ro che la maggioranza implode-
rà e ci saranno le elezioni presto,
inprimavera».CasinidaCernob-
bio risponde a stretto giro, o me-
glio non risponde: «Berlusconi

dice di votare subito? Allora non
è una notizia», però mitiga: «è
sempre positivo dare la parola al
popolo». La seconda porta sbat-
tuta in faccia da Silvio a Pier è sul
governo istituzionale, anche se
lascia un'ombra di dubbio: «In
questo paese servirebbe una tre-
gua, una pax democratica. Io lo
avevo proposto dopo la notte
dei 'brogli edegli imbrogli',ma la
sinistra ha voluto occupare tutte
le cariche istituzionali, quindi
oraè improponibile. SecadePro-
di non resta che andare a votare
subito». Il che vuol dire non per-
dere tempo con la legge elettora-
le: «Si potrebbe votare con que-
sta», ripete. Poi riscrive il Patto
delPergolatoaGemonio: indica-
zione del premier e delle allean-
ze, ma mantenere il premio di

maggioranza, sul quale a casa
Bossi siaLaRussacheMaroniera-
nostativaghi.PiùvolteBerlusco-
ni insiste sul «bipolarismo non
armato» al quale «la nostalgia
del centro è un ostacolo». Anzi,
«il centro non è un valore in sé»,
l'unico buono «era quello libera-
ledi DeGasperi»poi laDcera so-
lo "immobilismo". Pisanu, che il
giorno prima aveva anticipato il
discorso dell'ex premier, non se
la prende. E commenta «sono
soddisfatto».Quantofossealcor-
rente del Silvio-pensiero non lo
dice,«hointuito, comunquenel-
le previsioni ci azzecco…».
Il leader di Fi è arrivato a Gubbio
alle quattro, un'oretta in stanza
percambioetrucco,poihaparla-
to per un'ora spargendo come
"estasi" esaltante i sondaggi ame-

ricani che fanno schizzare il cen-
trodestra al «55,7%, calare il cen-
trosinistra al 44,1»; il Partito de-
mocratico lo dà "fermo al 27%",
mentre FI lieviterebbe dal 30 al
32%. E i leader? Chiede alla gen-
te in sala comeun venditoream-
bulante: «Prodi è al 23,2 e Berlu-
sconi?Al25?Al30,40,50».Noo-
oo, «al 63». Per vantarsi (e attac-
careD'AlemasuHamas), raccon-
ta«hochiamatoSimonPeres ieri
a Cernobbio, mi ha ringrazia-
to…»). La sala è piena ma non
del tutto, l'effetto folla è creato
da una sapiente regia che ha ri-
dottoipostiasedereealzatole te-
lecamere sulla gente accalcata in
piedi.Ai forzistipreoccupati il ca-
pooffreunavalangadi rassicura-
zioni, facendounabattutasulpe-
ricolo "rossa". «Ho preparato un

discorso, sarebbe andato bene
anche quello dell'anno scorso, e
consiglio ai vertici di FI di rileg-
gerlo, chiedendo il permessoalla
signoraBrambilla…».Risate libe-
ratorie. Rassicura Sandro Bondi:
nelpartito deimoderati possono
starci tutti, i Circoli della Libertà
della Brambilla e quelli del
"buon governo" di Dell'Utri, per-
ché «vedi Sandro, un grande fiu-
me non può avere timore dei
suoi affluenti». A fare una doccia
fredda a Michela Vittoria era sta-
to Giulio Tremonti la mattina:
«La Brambilla? Non me ne frega
un tubo». L'ex ministro poi con-
traddice Pisanu: «Non dobbia-
mo fare il partito unico perché
Veltroni fa il suo Thruman
Show,megliosarebbeunafedera-
zione».

Il presidente del consiglio Romano Prodi all'inaugurazione della fiera del Levante Foto di Carlo Ferraro/Ansa
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